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L’insediamento in Loc. Scorpo (Supersano, LE) nel VII-VIII secolo. 
La scoperta di un paesaggio di età altomedievale

INSEDIAMENTO BIZANTINO NEL SALENTO 
TRA VII ED VIII SECOLO

Il settimo ed ottavo secolo dopo Cristo sono sovente 
letti come anni di estrema crisi in Italia, in seguito ai 
traumi del VI secolo, dalla riconquista bizantina tra 535 
e 554, alla peste che si è affacciata nel 542, e all’invasione 
longobarda della penisola tra 568 e 571. Se la destrut-
turazione del mondo antico rimane innegabile, le nostre 
vedute rimangono condizionate dall’inadeguatezza dei 
dati archeologici disponibili per questo periodo. 

Da tempo, il Laboratorio di Archeologia Medievale 
dell’Università del Salento sta tentando di ricostruire 
le forme dell’insediamento e dell’uso del paesaggio in 
Terra d’Otranto tra la �ne dell’antichità e la �ne del 
medioevo.

La strategia adottata comprende sia lo studio delle 
tracce preservate nel paesaggio attuale tramite la ricogni-
zione e le tecniche associate, sia lo scavo archeologico di 
siti e di contesti scelti per la loro apparente potenzialità 
informativa. In questi ultimi anni sono stati identi�cati 
diversi con�ni territoriali che risalgono al medioevo, se 
non prima, e sono state individuate centinaia di villaggi 
abbandonati, attestati dalle fonti scritte solo in età basso 
medievale, ma la cui fondazione sembra spesso risalire al 
VII o all’VIII secolo (cfr. Arthur 2006; Arthur, Gra-
vili 2006; Gravili 2007) (�g. 1). Rimane, comunque, 
ancora problematica la comprensione della dislocazione 
della popolazione tra il VI e il VII secolo e le dinamiche 
che, da un modello di insediamento tardo antico, hanno 
portato ad un nuovo sistema insediativo che diverrà 
sempre più caratteristico dell’età medievale (cfr. Volpe 
2005, pp. 307-309). Questo è uno dei nostri principali 
obiettivi di ricerca, e vista la quasi totale assenza di 
moneta circolante tra la �ne del VI secolo e la metà del 
IX secolo, la cronologia dei contesti e dei materiali di 
questo periodo è stata largamente basata sull’impiego di 
datazioni al radiocarbonio.

Ancora oggi, nelle campagne dell’Italia meridionale, 
sono stati riconosciuti pochi insediamenti riferibili spe-
ci�camente al tardo VI, VII ed VIII secolo. Qualcuno, 
come il monastero dei SS. Cosma e Damiano in loc. Le 
Centoporte (Giurdignano, LE), ha restituito evidenze 
per una continuità di occupazione dal periodo tardo 
antico �no al medioevo avanzato, ma non senza sostan-
ziali trasformazioni strutturali. La maggior parte degli 
insediamenti rurali tardo antichi, invece, sembrano essere 
stati abbandonati durante il decorrere del VI secolo, men-
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tre altri sono stati fondati durante l’alto medioevo. Un 
sito di bassa altura in loc. Pagliarone, sovrastante i laghi 
Alimini, che si estendono paralleli alla costa adriatica 
poco più a nord della città di Otranto, potrebbe essere un 
kastron bizantino di nuova fondazione. Il poggio sembra 
essere stato racchiuso entro una cinta muraria costruita 
con pietre calcaree sbozzate, ed è dotato di un piccolo 
ambiente rupestre (una chiesa?) e varie fosse granarie. 
Dinanzi alla grotta è stata rinvenuta una moneta in 
bronzo dell’imperatore Eraclio (610-641 d.C.) coniata 
a Cizico negli anni 627-629 (tipo Morrisson 1970, p. 
288, 10/Cy/AE/18-20). La posizione dell’insediamento 
era verosimilmente intesa al controllo strategico della 
vecchia strada che conduceva ad Otranto dal nord 
passando, in questo punto, attraverso un’area boschiva 
e paludosa ancora nel ’700. L’insediamento potrebbe 
collocarsi all’interno di un programma di militariz-
zazione della penisola salentina, specie se l’alquanto 
discusso Limitone dei Greci può essere interpretato 
come una specie di barriera o frontiera con i territori 
a settentrione (cfr. Stranieri 2000). Infatti, un saggio 
condotto da Giovanni Stranieri attraverso la muraglia 
del Limitone nel 2005 ha restituito, dal terreno posto 
sotto le fondazioni, dei resti carbonizzati datati al 670-
880 cal AD (95,4% prob.).

Recenti datazioni al radiocarbonio hanno anche aiu-
tato a stabilire che i due villaggi medievali abbandonati 
di Quattro Macine (Giuggianello, LE) e di Apigliano 
(Martano, LE) erano già in esistenza nell’VIII secolo, 
fondati allora o poco prima. Purtroppo, le testimonianze 
riguardanti le loro prime fasi di vita, perlopiù relative 
a fosse e strati di accumulo, non sono particolarmente 
eloquenti per stabilirne le caratteristiche insediative.

A queste evidenze vanno aggiunte quelle del villaggio 
attivo tra VII ed VIII secolo di località Scorpo, nei pressi 
di Supersano (LE), rinvenuto nel 1998 in seguito ad una 
segnalazione da parte di Salvatore Matteo del Museo 
della Ceramica di Cutro�ano, e soggetto a tre campagne 
di scavo (1999, 2004 e 2007). 

La prima campagna di scavo, condotta dell’Università 
di Lecce in collaborazione con la Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Puglia, è stata illustrata nel nume-
ro di Archeologia Medievale del 1999, con integrazioni 
pubblicate in un volume su Supersano edito nel 2004. 
Lo scopo dell’attuale lavoro è di presentare una serie di 
novità e di ipotesi elaborate in seguito agli scavi condotti 
nel 2004 e 2007, in particolare per quanto riguarda lo 
scavo di un pozzo con il suo sorprendente contenuto di 
materiale organico, e l’analisi pedologica del riempimen-
to di una delle fosse scavate nel 1999.

P.A.
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�g. 1 – Distribuzione, con cur-
ve isodensiometriche, degli in-
sediamenti medievali nel Salen-
to. Si può osservare come il sito 
di loc. Scorpo sia localizzato in 
un’area a bassissima densità, 
dovuta alla presenza del Bosco 
di Belvedere (G. Gravili, LAM 
Lecce). 

GLI SCAVI DEL 2004 E DEL 2007 

Dopo la campagna di scavo dell’estate 1999, i cui 
risultati preliminari furono pubblicati tempestivamente, 
altri due interventi datati al 2004 e 2007 hanno esteso 
l’indagine ad una area corrispondente a circa il 40% della 
super�cie di un campo delimitato da due canali di boni�-
ca, una strada ed una cava (�g. 2). L’area certamente non 
è indicativa della reale estensione del villaggio bizantino, 
che doveva svilupparsi anche al di là della strada provin-
ciale, nei dintorni di Masseria Scorpo, come dimostrano 
le ricognizioni condotte nella zona (�g. 3) (Arthur 1999; 
Arthur 2004; Arthur, Leo Imperiale 2004).

L’area dell’insediamento, posta a circa 100 m slm, 
occupa una vasta depressione geologica, in parte coinci-
dente con il territorio del comune di Supersano, ai piedi 
dell’altura Serra di S. Eleuterio, che corre ad ovest del sito. 
Di questa estesa porzione di territorio è noto il toponimo 
Lago Sombrino, utilizzato, almeno �no agli anni ’60 
del 1800, per designare un’ampia zona palustre di circa 
settanta ettari (De Giorgi 1882, p. 148). Boni�cati nel 
1858, i terreni relativi al vecchio Lago di Sombrino si 
caratterizzano per le condizioni geomorfologiche parti-
colarmente inclini a trattenere le acque di scorrimento 
in super�cie oltre che per la presenza di una formazione 
geologica, nota come Formazione di Gallipoli, costituita 
fondamentalmente da sabbie compatte quarzoso-micacee 
(Sansò, Selleri 2004). Nello speci�co, l’area di scavo, 
con andamento leggermente degradante verso nord, in 
buona parte è interessata dal deposito renoso subito sotto 

il terreno agricolo di super�cie, spesso dai 30 ai 50 cm. 
Le tracce di una frequentazione durante l’Età del Bronzo 
a diretto contatto con i sedimenti sabbiosi e i numerosi 
strumenti litici databili all’Epigravettiano (Paleolitico 
superiore) de�niscono le uniche preesistenze attestate nel 
sito rispetto all’insediamento altomedievale.

Proprio il banco delle cosiddette Sabbie di Cutro�ano 
rappresenta il livello a partire dal quale si sono conser-
vate le evidenze archeologiche di un probabile abitato 
della prima età bizantina. Esse sono state intercettate al 
di sotto di un suolo agricolo, in cui negli ultimi decen-
ni le attività di coltivazione con mezzi meccanici e le 
azioni di prelievo e riporto di terreno hanno fortemente 
compromesso la lettura dei contesti stratigra�ci più in 
super�cie. Le strutture di età altomedievale rinvenute 
si riferiscono in buona parte a costruzioni in negativo, 
delle quali si sono conservate solo le parti più basse dei 
tagli, mentre sono piuttosto esigue le evidenze relative ai 
coevi livelli di frequentazione/piani di calpestio. In una 
piccola area prossima ad un canale di boni�ca praticato 
nel XIX secolo, sono state portate alla luce le uniche 
costruzioni in elevato attestate nel sito, su una super�cie 
non intaccata da arature moderne. 

Area I 
Parte delle strutture ‘in negativo’ sono state indivi-

duate nell’area di scavo adiacente al saggio praticato nel 
1999. Sono stati rinvenuti una fossa simile a quella indi-
viduata durante la prima campagna di scavo (fossa 3), 
due tagli longitudinali forse interpretabili come canali 
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�g. 2 – Supersano, località Scorpo. Pianta generale dell’inse-
diamento altomedievale. 

�g. 3 – Supersano, località Scorpo. Aree di frammenti �ttili nei 
pressi di Masseria Scorpo.

�g. 4 – Pianta Area I e Area II.

di drenaggio o fondazioni per palizzate lignee, ed una 
buca che mette in relazione uno di questi canali con la 
fossa (�g. 4). 

La struttura a fossa (US 84), di forma ovoidale, è 
lunga 3,80 m e larga 2,50 m (�g. 5). Il pro�lo è piut-
tosto regolare, con pareti verticali e un fondo del tutto 

pianeggiante apparentemente privo di tagli o buche per 
l’alloggiamento di pali. Il riempimento, attraverso una 
complessa sequenza stratigra�ca, potrebbe testimoniare 
un lento abbandono e defunzionalizzazione della strut-
tura. La fossa è stata individuata grazie ad una estesa 
chiazza di terreno bruno misto a carboncini, pietre e 
laterizi frammentati (US 81) formatosi per la distruzione 
della parte superiore del contesto a causa dell’attività sul 
sito di aratri meccanici. I contesti stratigra�ci sottostanti 
si riferiscono ad uno spargimento di laterizi (US 96) 
seguiti da una serie di depositi di terreno organico, for-
temente cineroso (US 94, 95 e 104). A contatto con le 
pareti del taglio si trova uno strato di terreno sabbioso 
(US 89), caratterizzato dalla presenza di numerose ossa 
animali, in qualche caso combuste, rinvenute in posizione 
di scivolamento dai lati della fossa verso il centro. Dal 
contesto proviene anche il maggior numero di materiali 
ceramici rinvenuti nel corso dello scavo, sostanzialmen-
te pertinenti a pentole e anforacei cronologicamente 
inquadrabili nel VII-VIII secolo, con un indice di fram-
mentazione piuttosto basso. Si deve inoltre menzionare 
il rinvenimento di due pesi �ttili circolari con un foro al 
centro, forse utilizzati in un telaio. 

Due consistenti accumuli di pietre di medie dimen-
sioni, anch’essi in evidente pendenza verso il centro, 
distinguono la parte più alta del riempimento, caratte-
rizzato da scarichi posteriori alla defunzionalizzazione 
della struttura, dai contesti più profondi, probabilmente 
riferibili, invece, alle fasi d’uso ed al successivo abban-
dono della struttura. Infatti, se l’US 114 è caratterizzata 
da uno strato di limo argilloso compatto, di colore gri-
gio scuro, la sottostante US 117 è costituita da terreno 
incoerente misto alla sabbia distaccatasi dalle pareti 
della fossa. Che essa fosse sgombra durante l’utilizzo, 
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�g. 5 – Fossa 3 (US 84). �g. 6 – Fossa 4 (US 207). 

lo mostra chiaramente anche un crollo di materiali la-
pidei a diretto contatto con il fondo e lo scivolamento 
di piccole pietre e frammenti ceramici provenienti dal 
riempimento di un taglio dal fondo obliquo (US 106), 
in pendenza verso la fossa. 

Sul lato ovest dell’US 84 è stato intercettato il tratto 
di un canale (US 126), anch’esso scavato nel banco sab-
bioso naturale, che, sul limite sud, si allarga in una buca 
(US 85) dal diametro di ca. 1,50 m. Il riempimento della 
buca era composto da un accumulo di piccole pietre ed 
ossa animali, in parte combuste coperte da una matrice 
di terreno sabbioso di colore grigio. Un altro canale (US 
92), orientato in senso N/S, è stato invece individuato 
ad est della fossa, per una lunghezza di quasi 11 m. La 
funzione di questi canali appare ancora incerta. Lo sca-
vo di due piccoli tratti ha evidenziato l’esistenza di un 
deposito di metasedimenti ferrosi, frammenti ceramici e 
piccole pietre �uitate nella parte bassa del riempimento. 
L’ipotesi più probabile è che i due canali fossero delle 
condotte per il drenaggio delle acque. 

Area II
Ad appena sette metri di distanza dalla fossa US 84, 

nel 2007 è stata indagata un’altra struttura simile (US 
207), ma di forma pseudocircolare (�gg. 4, 6). Il taglio 
si distingue per l’andamento conoide del pro�lo e dei 
depositi che lo riempiono. La sequenza stratigra�ca è 
caratterizzata da una potente successione di terreni a 
forte componente organica (UUSS 205, 208, 209), ricchi 
di cenere, carboncini, ossa animali e con una densità 
piuttosto alta di manufatti, tra cui un frammento di 
macina a rotazione manuale, un vago in pasta vitrea, i 
frammenti di un orciolo appartenente ad un tipo pro-
dotto ad Otranto e di anforacei dipinti a bande. Sotto 
uno strato di pietrame di piccola pezzatura, in forte 
pendenza verso il centro, il sedimento a diretto contatto 
con le pareti è caratterizzato da terreno limo-sabbioso 
con una ridotta quantità di materiali antropici. 

La pulizia del fondo della fossa, ha permesso di ri-
velare la natura del suo particolare pro�lo, per il quale 
essa appare simile ad un vero e proprio inghiottitoio. 
Infatti, sotto un sottile diaframma di sabbia gialla, con 
caratteristiche del tutto simili al banco naturale in cui 
è scavata la fossa, si è individuato un taglio di forma 
circolare, del diametro di circa 1,30 m, che occupa la 

�g. 7 – Pianta Area III.

parte centrale del fondo. Riempito da un terreno limoso, 
molto �ne, in cui sono stati rinvenuti appena un paio di 
frammenti ceramici, la cavità è stata scavata per circa 
50 cm di profondità, in attesa che ulteriori indagini per-
mettano una sua analisi puntuale. L’impressione è che 
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�g. 8 – Struttura muraria US 55 e pozzo US 122 durante lo 
scavo del 2004.

�g. 9 – Pianta e sezione del pozzo US 122.

�g. 10 – Distribuzione percentuale dei laterizi rinvenuti nel 
pozzo US 122.

si tratti di un taglio praticato per la costruzione di un 
pozzo. D’altronde, l’area in cui si trova il sito è pun-
teggiato da numerose escavazioni di diversa epoca, che 
sfruttano una quota particolarmente alta della falda 
acquifera (Sansò, Selleri 2004). 

Area III 
Nel settore posto a nord dello scavo si è indagata 

un’area di forma trapezoidale estesa circa 300 m² (�g. 7). 
Nella parte centrale del saggio, il deposito archeologico 
è apparso fortemente intaccato dalle arature �no ad uno 
strato di terreno limo/sabbioso, di colore grigio/bruno, in 
cui sono state rinvenute alcune concentrazioni di fram-
menti ceramici dell’Età del Bronzo. Fa eccezione l’indi-
viduazione di una piccola buca (US 103), riempita da un 
butto di ceramiche di età bizantina e ossa animali.

I dati più signi�cativi provengono dalla parte nord/
ovest dello scavo, in origine occupata da un folto canneto 
che riveste le zone limitrofe al canale Fontana per tutto 
il suo percorso. Questa super�cie non sembra mai aver 
subito l’azione di attività agricole. 

In effetti, lo scavo ha messo in luce, sotto appena 
20/30 cm di terreno umico, una serie di contesti strati-
gra�ci relativi ad un muro (US 55) ed ad un esteso crollo 
di materiali lapidei (UUSS 83, 123, 124) (�g. 8). Queste 
evidenze erano sigillate da due sottili strati di terreno 
caratterizzati dalla presenza di un’alta percentuale di 
frammenti ceramici di età bizantina. 

Il tratto di muro indagato si sviluppa su una lunghezza 
di ca. 7 m per uno spessore medio di circa 1 m. Con-
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servato solo in un �lare, senza fondazioni, è costruito 
a secco con due paramenti in blocchi appena sbozzati 
di calcare locale inframmezzati da un ‘sacco’ in piccole 
pietre. L’andamento della struttura, sostanzialmente ret-
tilineo, con orientamento sud/ovest-nord/est, nella parte 
settentrionale piega verso est, nel punto in cui il muro 
si interrompe a contatto con il taglio di costruzione di 
un pozzo (US 122) (cfr. infra). Alcune discontinuità nel 
riempimento del muro, interpretate in un primo tempo 
come buche per l’alloggio di pali lignei, hanno restituito 
scarsissimi elementi per la loro interpretazione. 

Uno spesso ed esteso crollo (UUSS 83 e 123) occupa 
un’area di circa 13 m² sul lato ovest del muro. Scavato 
�no al limite del canale di boni�ca Fontana, dal quale è 
stato troncato, è costituito da materiali lapidei di varia 
pezzatura, con pietre più grandi nella parte centrale della 
distribuzione e alcuni frammenti di laterizi. L’andamento 
del crollo, in caduta verso ovest suggerisce che esso sia 
relativo ad azioni di distruzione/collasso della struttura 
muraria. Inoltre, l’estensione dello spargimento di pietre 
e l’orientamento della vicina costruzione porterebbero 
a ritenere che quest’ultima sia crollata principalmente 
all’esterno. L’individuazione, a nord della struttura, del 
piano di calpestio di uno spazio aperto (US 98) de�ni-
sce meglio l’area di pertinenza della costruzione, forse 
relativa ad una recinzione. 

L’approfondimento delle indagini negli strati di ter-
reno a ridosso del paramento orientale, hanno permesso 
di chiarire la sequenza stratigra�ca relativa all’uso della 
struttura e alle fasi antecedenti alla sua costruzione, 
databili ad un periodo anteriore solo di pochi decenni, 
attraverso la ceramica rinvenuta e un piede di calice in 
vetro forma Isings 111, riferibili ad un orizzonte cro-
nologico sostanzialmente simile (Isings 1957, p. 139). 
Un saggio praticato a sud del muro, atto a veri�carne lo 
sviluppo, ha in realtà rivelato la presenza di una estesa 
chiazza di cenere (US 211), priva di materiali, che riem-
piva un taglio dalle pareti verticali. 

Immediatamente a nord della struttura è stato rin-
venuto un pozzo (US 122), costruttivamente anteriore 
alla realizzazione del muro, ma ad esso certamente 
coevo nelle fasi d’uso (�g. 9). L’apertura è parzialmente 
coperta da una lastra di calcare, forse di riutilizzo, che 
nello spessore reca i segni di scorrimento delle funi usate 
per attingere l’acqua. Il pozzo, profondo circa 4,50 m, è 
realizzato per due terzi con un’attenta giustapposizione 
di conci di diversa misura messi in opera senza l’ausilio 
di legante, mentre la parte bassa della cavità non è stata 
rivestita in alcun modo, lasciando a vista l’escavazione 
praticata nel sedimento calcareo. Il pozzo era interamen-
te riempito da un limo grigio a grana �nissima molto 
compatto sostanzialmente asciutto nei primi due metri, 
e con una maggiore concentrazione di acqua man mano 
che ci si avvicinava alla linea piezometrica di falda. La 
presenza di acqua era assolutamente costante negli ultimi 
1,50 m di profondità (UUSS 203 e 204). In particolare 
gli ultimi 60/70 cm erano costituiti da un sedimento 
molto liquido, riferibile al periodo di attività del pozzo, 
in cui sono stati rinvenuti materiali relativi alla sua fase 
d’uso (cfr. infra). L’analisi del riempimento mostra chia-
ramente che il pozzo non è stato colmato volutamente. 
Non solo i materiali litici sono quasi del tutto assenti, 
ma la composizione del terreno che riempie la struttura 

è pressoché omogenea, se non nella parte bassa. Lo scavo 
ha permesso comunque di distinguere alcune principali 
fasi di accumulo del deposito, determinate da una diversa 
concentrazione dei materiali ritrovati all’interno dei con-
testi. Un indicatore af�dabile sembra essere la quantità 
relativa dei laterizi rinvenuti all’interno del pozzo (�g. 
10), la cui presenza può essere spiegata con il possibile 
abbandono e disfacimento delle strutture sovrastanti la 
cavità stessa. A questo proposito, si può menzionare la 
presenza, a circa 1,50 m di profondità, di alcuni fram-
menti appartenenti ad un’unica pentola, un’altra parte 
della quale è stata rinvenuta nel crollo del muro. 

M.L.I.

I MANUFATTI DAL POZZO

La quasi totalità dei manufatti rinvenuti nel pozzo 
giacevano negli ultimi settanta/ottanta centimetri di 
riempimento, sotto il livello dell’acqua di falda. Essa ha 
restituito, principalmente, una grande quantità di resti ar-
cheobotanici, alcuni dei quali intenzionalmente scaricati, 
che sono oggetto della relazione di Girolamo Fiorentino. 
Una minima parte di questi resti organici è riferibile ad 
oggetti lavorati. In particolare, è stata ritrovata parte di 
una coppa in legno di Quercus f.c (quercia caducifoglie), 
realizzata al tornio e decorata all’esterno con alcuni sol-
chi orizzontali (�g. 11). Fra gli altri manufatti in legno c’è 
un’asta ricurva in legno di pero (Pyrus sp.), forse parte 
di un arco (�g. 12, n. 2), ed un punteruolo in legno di 
quercia, rozzamente af�lato, che probabilmente serviva 
ai contadini per forare la terra durante la semina (�g. 
12, n. 1). Altri pezzi di legno presentano tagli realizzati 
con asce o altri strumenti af�lati, ma non sembrano 
riconducibili ad oggetti speci�ci quanto, piuttosto, ad 
un’attività di lavorazione del legno.

I manufatti in ceramica, sebbene poco rappresentati, 
comprendono alcune brocche ed anfore, cadute nel 
pozzo, presumibilmente, mentre venivano impiegate 
per attingere l’acqua. Per questo motivo, in taluni casi 
si conservano solo le parti basse dei vasi, altri manufatti 
sono ricostruibili ad eccezione dell’ansa alla quale vero-
similmente era in origine attaccata una fune, in altri casi 
i vasi sono stati interamente ricomposti. 

L’assemblaggio ceramico può essere ricondotto princi-
palmente a quattro gruppi di impasti, tutti di provenienza 
locale o, comunque, salentina:
1. Un primo gruppo è contraddistinto da un impasto da 
fuoco estremamente diffuso nel Salento, che abbiamo de�-
nito ‘tipo Apigliano’, dal nome dell’omonimo villaggio bi-
zantino e medievale, dove vasi in questo impasto sono fre-
quenti (Arthur et al. 2007, pp. 333-334). I rinvenimenti 
dal pozzo comprendono un’anforetta biansata pressoché 
integra con decorazione a pettine sulla spalla (�g. 13, n. 
1), tre esemplari frammentari probabilmente dello stesso 
tipo, una brocca monoansata con corpo cilindrico e orlo 
espanso (�g. 14), alcuni frammenti di una pentola, oltre 
che minuti altri frammenti, alcuni �uitati. L’impasto è 
caratterizzato dal colore rosso, spesso associato ad una 
cottura in atmosfera riducente disomogenea, ruvido in 
super�cie e con frattura frastagliata, nonché da frequenti 
minuti inclusi di calcare, quarzo e metasedimenti ferrosi. 
Questo tipo di impasto è noto in numerose varianti per 
quantità e qualità dell’aggregato. In linea di massima, la 
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�g. 11 – Coppa in legno di quercia.

�g. 12 – Reperti lignei: 1. Punterulo in legno di quercia; 2. 
Frammento di asta in legno di pero.

�g. 13 – Manufatti ceramici dal pozzo US 122: 1. Anfora con 
decorazione a pettine; 2. Brocca monoansata.

�g. 14 – Brocca dal pozzo US 122. 

grande diffusione nel Salento meridionale, legata ad un 
repertorio morfologico ben circoscritto ma assai poco 
standardizzato, potrebbe essere considerato l’indice di 
una pluralità di produzioni locali. 
2. In un impasto differente sono realizzate due anfore 
globulari a fondo umbonato (�g. 15, n. 2), morfologica-
mente piuttosto simili alle anfore del ‘tipo Mitello 2’ 
prodotte ad Otranto, ma da esse distinguibili per via di 
una scanalatura posta sotto l’orlo e per la presenza di 
un solco asimmetrico che corre lungo le anse (Leo Im-
periale 2004). Almeno uno dei due manufatti doveva 
essere dipinto in rosso, sebbene il pigmento sia quasi 
totalmente evanito. Alla stessa produzione deve essere 
ricondotta una brocca a fondo piatto (�g. 13, n. 2), an-
ch’essa in origine dipinta, un esemplare incompleto di 

una brocchetta e un’anfora frammentaria, dalla forma 
non ancora ben determinata. Questo gruppo è caratte-
rizzato da un impasto scarsamente rappresentato nei 
contesti stratigra�ci coevi, sia del villaggio in località 
Scorpo, che di altri siti indagati della Puglia meridio-
nale. L’impasto è di colore beige/rosso chiaro, con una 
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quantità molto elevata di minuti inclusi bianchi arro-
tondati (quarzo, calcare), mica e inclusi millimetrici di 
calcite, foraminiferi e metasedimenti ferrosi (bauxite?). 
In attesa di analisi archeometriche, propendiamo per 
una provenienza delle materie prime dai giacimenti di 
argille grigio-azzurre a forte componente limo-sabbiosa 
di Cutro�ano, dai quali l’insediamento in località Scorpo 
dista pochi chilometri. D’altronde Cutro�ano è un centro 
di produzione ceramica attestato in età romana, medie-
vale e moderna (Arthur et al. 2007, p. 347; Greco, 
Lapadula 2004). 
3. Accanto a questi due principali gruppi, dal pozzo 
provengono pochi altri frammenti ceramici certamente 
non pertinenti alle attività di raccolta dell’acqua. Due 
esemplari assai incompleti di pentola sono assimilabili 
ai manufatti rinvenuti in buona quantità nello scavo 
dei riempimenti delle fosse in altre aree del sito, ed in 
particolare dal fondo di capanna individuato nel 1999 
(Arthur 1999). Si tratta di forme globulari dalle pareti 
molto spesse, quasi sempre associate a corpi ceramici di 
qualità mediocre, sottoposti a cotture apparentemente 
poco controllate. 
4. In�ne, sono stati identi�cati due soli frammenti relativi 
all’anfora da trasporto ‘tipo Mitello 1’, di produzione 
idruntina. Si tratta di uno dei rarissimi rinvenimenti di 
questa forma nelle aree interne del Salento, molto pro-
babilmente perché questa produzione era indirizzata ai 
mercati transmarini nella commercializzazione del vino 
prodotto nell’hinterland di Otranto.

Il gruppo di ceramiche rinvenuto nel pozzo sembra 
confermare una certa autosuf�cienza del sistema locale 
almeno in relazione ai beni di largo consumo, quali il 
vino. Oltre ai numerosi resti archeobotanici rinvenuti 
nel pozzo, un dato ulteriore è rappresentato dalle analisi 
sui residui organici, tutt’ora in corso, praticato su sei 
campioni pertinenti sia ad anfore del ‘tipo Apigliano’ 
(impasto 1) che alle anfore globulari di probabile pro-
venienza locale (impasto 2)1. Tutti i campioni hanno 

2 Si tratta dei prodotti �nali derivanti dalle reazioni che avvengono 
durante il trattamento termico delle resine di pino per produrre la pece 
e il catrame. Cfr. Colombini et al. 2003.

�g. 15 – Anfore globulari a fondo umbonato: 1. Anfora dalle 
fornaci di Otranto, Fondo Mitello; 2. Anfora da loc. Scorpo. 

1 Florinda Notaristefano ha fornito le notizie riguardanti le indagini 
gascromatogra�che a spettroscopia di massa e la spettrofotometria 
infrarosso.

rilevato la presenza di acido deidroabietico, relativo alla 
resina di pino con cui erano rivestite le pareti interne dei 
manufatti. In un campione, la presenza di norabietatrieni 
e norabietatetraeni è indice che una delle anfore globulari 
era rivestita con un derivato della resina di pino, come 
la pece2. La spettrofotometria infrarosso ha evidenziato 
la presenza di tartrato di calcio, indicatore del vino, sul 
fondo di un altro esemplare.

P.A., M.L.I.

ANALISI ARCHEOBOTANICHE: 
RICOSTRUZIONE DEL PAESAGGIO E MODALITÀ 
D’USO DELLE RISORSE VEGETALI 

In occasione degli scavi archeologici in loc. Scorpo 
a Supersano sono state avviate, già a partire del 1999, 
una serie di indagini volte alla ricostruzione delle carat-
teristiche ambientali e paesaggistiche nel corso delle fasi 
bizantine e medievali in generale, in particolare attraver-
so le analisi dei macroresti vegetali rinvenuti.

I campionamenti effettuati in associazione con le due 
strutture a fossa rinvenute nella prima campagna di sca-
vi, hanno consentito il recupero di numerosi frammenti 
di tessuto legnoso combusto (oltre 3000 frammenti di 
carbone), che hanno fornito informazioni sulle tecni-
che costruttive e sulle caratteristiche compositive della 
copertura vegetale arborea (Grasso 2006) (�g. 16). In 
particolare è stato possibile riconoscere una serie di ele-
menti strutturali in legno di quercia caducifoglie (�g. 17) 
e numerosi frammenti di rami e rametti di erica arborea, 
con tracce di insetti lignivori da legno in opera (�g. 18), 
probabilmente pertinenti alla copertura delle strutture.

L’analisi dei residui del combustibile ligneo utilizzato 
nei focolari domestici e le caratteristiche geomorfologiche 
ed ambientali dell’area in generale, hanno permesso di 
ricostruire l’ambiente circostante l’insediamento come 
caratterizzato dalla presenza di un bosco misto (pro-
babilmente poco denso) e di aree soggette a sovra-pa-
scolamento ed incendi. I resti archeobotanici raccolti in 
questa prima campagna di scavi non avevano comunque 
permesso di riconoscere elementi direttamente connessi 
a pratiche agrarie ed allo sfruttamento di risorse vege-
tali a �ni alimentari. La presenza di macine e pesi da 
telaio insieme all’analisi �to-toponomastica e dei dati 
d’archivio (pertinenti ad un uso del territorio in epoca 
successiva a partire dal 1500), avevano consentito di 
avanzare ipotesi sull’utilizzo delle risorse vegetali presenti 
in quest’area unica e particolare della penisola salentina 
(Fiorentino 2004).

Il prosieguo delle indagini archeologiche a partire 
dal 2004 e soprattutto nel 2007, grazie al ritrovamento 
di un pozzo, ancora parzialmente pescante nella falda 
sottostante, ricco di materiale organico in buone condi-
zioni di conservazione, ha consentito di aggiungere nuove 
e più importanti informazioni al quadro delle conoscenze 
sinora acquisite sulla relazione Uomo-ambiente vegetale 
a Supersano, in particolare nel corso del VII-VIII sec. 
Il deposito oggetto di indagine, come già accennato, si 
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�g. 16 – Gra�co antracologico generale dei contesti scavati 
nel 1999.

�g. 17 – Sezione trasversale di carbone di Quercus f.c.

�g. 18 – Galleria di insetto lignivoro, perpendicolare alla se-
zione trasversale di Erica cf. Arborea.

�g. 19 – Spina di Rosacea.

presentava imbevuto d’acqua e particolarmente ricco 
di materiale organico non combusto. Accanto a resti di 
manufatti di diversa tipologia e materia prima, si sono 
rinvenuti una serie di oggetti d’uso quotidiano in legno 
(cfr. Arthur, Leo Imperiale supra) ed elementi connessi alle 
modalità d’uso del territorio a �ni agricoli. Le particolari 
condizioni di deposizione dei resti di origine vegetale, in 

un ambiente anossico ed intriso d’acqua, hanno condi-
zionato le strategie di campionamento nel corso dello 
scavo ed i successivi approcci analitici. In particolare è 
stato possibile effettuare una serie di prelievi di sedimento 
�nalizzati alle analisi pertinenti alla pioggia pollinica 
catturata da questa struttura nel corso delle sue fasi d’uso 
(analisi in corso). L’analisi al microscopio stereoscopico 
dei macroresti vegetali contenuti nella massa fangosa 
recuperata ha permesso di recuperare migliaia di resti di 
strutture vegetali pertinenti a piante arboree ed erbacee 
di diversa origine. 

Allo stato attuale delle indagini archeobotaniche è 
stato possibile riconoscere frammenti di spine di Rosacee 
(�g. 19), frammenti di lamine fogliari (�g. 20) e frammen-
ti lignei pertinenti a probabili potature di vite, apparati 
radicali e rami di altre essenze arboree, resti di semi/frutti 
pertinenti ad alberi da frutto ad uso alimentare (noccioli 
di diverse prunoidee ed olivo), alcune leguminose dei 
campi coltivati (erba medica) (�g. 21) ed a diretto uso 
alimentare (forse lenticchia e veccia), alcune graminacee 
ancora in corso di determinazione. 

Il rinvenimento più frequente in assoluto riguarda la 
vite, rappresentato sia da migliaia di vinaccioli (�g. 22) 
sia da frammenti lignei, che esibiscono �nanche tracce 
di potatura, indicando la sua coltivazione in loco. La 
scoperta della vite è assai interessante, anche perché 
lo stato di conservazione dei vinaccioli ha consentito 
di predisporre una serie di analisi altrimenti dif�cili se 
non impossibili su materiale combusto, tradizionalmente 
recuperato nei contesti archeologici alle nostre latitudini. 
Un campione rappresentativo di vinaccioli è stato sot-
toposto a ricognizione morfologia e morfometrica per 
mezzo di analisi d’immagine ed elaborazione numerica 
dei pro�li, allo scopo di identi�care eventuali caratteri 
morfologici varietali e ricostruire eventuali rotte e mo-
dalità di scambio della vite nel bacino del Mediterraneo. 
Un campione limitato, sottoposto ad analisi proteomica e 
genetica, ha rilevato la presenza di proteine e frammenti 
di DNA che sono stati confrontati con un database di 
varietà attuali di vite e che in associazione con l’analisi 
morfologica sembrano fornire importanti indicazioni 
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�g. 20 – Frammento di lamina fogliare di dicotiledone. �g. 21 – Legumi spiralati e spinosi di Medicago sp. 

�g. 22 – Vinacciolo di Vitis vinifera cfr. sativa in norma ventrale 
(a), dorsale (b) e laterale (c).

sull’origine egea della varietà di vite individuata a Su-
persano (Cappellini et al. 2008). 

Lo sforzo congiunto di diversi specialisti e le strategie 
diversi�cate di campionamento e trattamento dei resti, 
in particolare del sedimento contenuto all’interno del 
pozzo, offrono un potenziale informativo importante ed 
unico non solo per l’area salentina ma in una prospet-
tiva più ampiamente mediterranea a partire dall’epoca 
bizantina.

G.F.

UNA NUOVA COMUNITÀ AUTOSUFFICIENTE 
DI ETÀ ALTOMEDIEVALE

Le evidenze provenienti dallo scavo a Supersano ri-
sultano assai inaspettate ed innovative rispetto a quelle 
�nora restituite da altri contesti del Salento e dell’Italia 
meridionale. 

Durante la prima campagna di scavo fu identi�cata 
una grande fossa (fossa 1) troncata da uno sbancamento 
per la realizzazione della zona industriale nel territorio 
comunale, e una fossa di dimensioni minori (fossa 2). 
La prima struttura ha molte delle caratteristiche del-
le capanne a fossa del tipo riconosciuto nell’Europa 

centrale e settentrionale come Grubenhäuser. La fossa 
piccola potrebbe essere simile ma, viste le sue dimen-
sioni, adibita a magazzino invece che a dimora. La loro 
identi�cazione come facenti parte di edi�ci è stata basata 
non solo sulle caratteristiche strutturali, ma anche sulle 
analisi pedogenetiche dei loro riempimenti condotti 
da Matthew Canti cui è stato chiesto se era plausibile 
un’interpretazione del genere, e come poteva essere stato 
disposto un piano di calpestio (cfr. infra Appendice). 
Le successive campagne di scavo hanno restituito altre 
due fosse, nel 2004 e nel 2007, che potrebbero essere 
state anch’esse relative a delle strutture (cfr. supra). La 
fossa rinvenuta nel 2007 (fossa 4) sembra essere stata 
riutilizzata per ricavarvi un possibile pozzo, che aspetta 
ancora di essere scavato. Per chi possa avere dei dubbi 
sull’interpretazione di queste fosse, possiamo osservare 
che �nora, dopo tre campagne di scavo, non sono stati 
identi�cati altri resti che potrebbero essere riconducibili 
con sicurezza a strutture abitative. Un dubbio permane su 
un tratto di struttura muraria, con base in rozzi blocchi 
di calcare locale, messo in luce nella parte settentrionale 
dell’area di scavo. Interpretato, in un primo momento, 
come muro di recinzione, la prosecuzione del suo scavo 
nel 2007 non ha suffragato tale ipotesi.

L’interpretazione funzionale proposta per le fosse su-
scita ancora dei dubbi. Nonostante questo, alcune prime 
valutazioni potrebbero confermare quanto ipotizzato 
nell’analisi del possibile fondo di capanna individuato 
nel 1999 (Arthur 1999).

In primo luogo, le modalità di defunzionalizzazione 
e riempimento delle tre strutture più grandi (fosse 1, 3 
e 4) è sostanzialmente il medesimo. Tutte e tre le fosse 
sono state vuote per un certo periodo, ma senza appa-
rente crescita di vegetazione spontanea, forse perché 
protette da un piano di calpestio sopraelevato (cfr. infra 
Appendice). Lo indicano chiaramente gli strati di col-
lassamento delle pareti verticali negli angoli del fondo. 
In particolare, i crolli (o butti?) di materiali litici che, in 
caduta dai bordi superiori, raggiungono spesso la parte 
inferiore del taglio; manufatti ed ecoresti sono presenti in 
giacitura orizzontale sul fondo, e sono presenti depositi 
di sedimenti renosi/argillosi a grana �ne a contatto con 
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3 Ringrazio l’amico Florin Curta per averci segnalato questo lavoro.
4 La particolarità del contesto ambientale ed insediativo del terri-

torio di Supersano sono gli elementi portanti del Museo del Bosco, in 
corso di allestimento nel Palazzo Manfredi a Supersano. 

�g. 23 – Datazioni calibrate al 14C da alcuni contesti dell’insediamento altomedievale.

le pareti. Questi sedimenti limosi dovrebbero indicare 
che, forse per periodi non continuativi, le fosse abbiano 
contenuto acqua. Anche la composizione della parte 
alta dei riempimenti ha delle analogie pregnanti. Ad un 
interfaccia superiore (che ricordiamo non rappresenta il 
piano di taglio delle fosse) in cui i terreni di riempimento 
sono fortemente organici, seguono strati compatti di 
terreno cineroso, legni combusti e manufatti di varia 
natura. In tutti e tre i casi, i riempimenti di materiale 
combusto sono sigillati da un sottile livello contraddi-
stinto dalla presenza di numerosi frammenti di laterizi, 
ma non in numero tale da presumerne un’interpretazione 
come crollo di un tetto. Una dinamica di riempimento 
così omogenea nelle modalità e nella composizione dei 
depositi strati�gra�ci pensiamo debba corrispondere, per 
tutte e tre le strutture, ad una coerente interpretazione 
degli eventi che l’hanno prodotta.

Esemplari di capanne a fossa di età alto medievale 
sono ancora rari in Italia, essendo stati riconosciuti per 
la prima volta da Gian Pietro Brogiolo nella città di 
Brescia. Di seguito, sono stati rinvenuti a Poggibonsi, 
vicino Siena, nella stessa città di Siena, e sull’altura del-
l’arx di Cosa, lungo la costa della Maremma, vicino ad 
Orbetello (Brogiolo 1992; Valenti 1996). Nei recenti 
scavi presso il villaggio di Apigliano (Martano, LE), è 
stato riconosciuto un altro possibile esempio. Il riempi-
mento di questo possibile fondo di capanna conteneva, 
tra l’altro, un frammento di ceramica invetriata del tipo 
Glazed White Ware, proveniente dall’area costantino-
politana, databile intorno al X secolo. Durante gli scavi 
a S. Pietro a Canosa (BA), sono state individuate tracce 
di una possibile struttura con fossa sottostante (Volpe 
et al. 2007, pp. 1137, 1164, �g. 12). Strutture di questo 
tipo erano apparentemente conosciute anche nell’Italia 
romana, in ambienti rurali (Frayn 1979, p. 120: «Was 
the poorer Roman dwelling still built with its �oor below 
ground-level in classical times, or was this a linguistic 
relic of the prehistoric custom?»; citando Seneca, Epist. 
Mor. XC, 10: «Furcae utrimque suspensae fulciebant 
casam»). In ogni caso, tali strutture non sono note co-
munemente nel mondo mediterraneo, e vale la pena di 

notare la presenza di esemplari in Macedonia, databili 
tra VII ed VIII secolo (Babic 1995)3.

Le analisi archeobotaniche dei numerosi resti antraco-
logici recuperati dalla fossa 1, suggeriscono che le capanne 
di Supersano erano realizzate con una struttura portante 
in quercia rinforzata da una zoccolatura in blocchetti di 
pietra informi, un’intelaiatura composta da incannucciata 
rivestita di argilla, e tetti ricoperti di erica. È interessante 
osservare, inoltre, la presenza di fori di tarlo nei resti 
dei pali e delle travi di quercia. Un campione degli stessi 
carboni ed uno di osso di animale, datati attraverso il 
radiocarbonio, hanno �nora permesso di stabilire le due 
date di 530-660 (95,4%) (ref. OxA-9286) e di 650-780 
(95,4%) (ref. KIA 10828) per la vita dell’insediamento, 
che può essere, così, collocato nella piena dominazione 
bizantina del basso Salento (�g. 23). 

Le fosse/fondi di capanna erano tagliate entro uno 
strato di terreno assai compatto, di colore giallognolo, 
afferente alla formazione geologica nota come le Sabbie 
di Cutro�ano che, a loro volta, si estendono sopra il 
deposito denominato Formazione di Gallipoli, descritto 
dai geologi come ‘sabbie argillose giallastre’. Il deposito 
geologico si è pure dimostrato avere un signi�cato archeo-
logico, in quanto ha restituito numerose selci lavorate, 
assegnabili all’Epigravettiano, ovvero a circa 18.000 
anni b.p. (Ingravallo 2004). Essendo, inoltre, una terra 
relativamente impermeabile e argillosa, si è potuto, di 
conseguenza, spiegare la presenza plurimillenaria in questo 
territorio sia del Bosco di Belvedere, sia della Palude di 
Sombrino, entrambi contesti ambientali piuttosto desueti 
in un Salento solitamente caratterizzato da una struttura 
carsica con terra rossa in super�cie4. La coltivazione di 
questo territorio sembra essere stata evitata anche in età 
romana, come dimostra l’estensione della centuriazione 
ricostruita, che elude l’area del Bosco. L’area bassa e umida 
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di località Scorpo, verso ovest, era, invece, delimitata da 
una serra o struttura collinare calcarea. Per questo motivo 
abbiamo ipotizzato che la forma delle capanne poteva 
essere un adattamento alle condizioni ambientali umide 
espresse dalle paludi, come ha suggerito Santo Tiné per 
simili capanne di età neolitica, piuttosto che essere viste 
come espressione di un’architettura con connotazioni 
etniche (Giannitrapani, Simone, Tiné 1990). In ogni 
caso, gli studi dei sedimenti rinvenuti nel primo fondo di 
capanna sembrano indicare che il piano di calpestio fosse 
sopraelevato rispetto alla fossa, formando un’intercapedi-
ne tra il piano stesso e il sottostante terreno umido.

Le precedenti datazioni al radiocarbonio di resti 
organici dal riempimento (US 5) della fossa più grande, 
scavata nel 1999, hanno suggerito che l’insediamento 
in località Scorpo potesse datare intorno al VII-VIII se-
colo. Come già indicato sopra, un frammento di osso di 
animale ha restituito la datazione 530-660 AD (95,4%), 
mentre un campione di resti vegetali carbonizzati si è 
rivelato datare al 650-780 (95,4%). Un’attribuzione al 
VII-VIII secolo per il riempimento sembra essere piutto-
sto consono con quello che sappiamo circa la datazione 
dei manufatti, principalmente ceramici, rinvenuti al suo 
interno. Ora, tre datazioni al radiocarbonio ottenute 
da resti vegetali trovati nel riempimento del pozzo (US 
204) restituiscono, invece, una datazione tra 660-890 
cal AD (LTL2564a), e due tra 680-880 cal AD (95,4%) 
(LTL2562a-LTL2563a). Sebbene queste ultime abbiano 
una certa misura di sovrapposizione con la seconda 
data restituita dal Grubenhäus individuato nella prima 
campagna di scavo, la loro continuità sino al IX secolo 
potrebbe suggerire una più tarda datazione del riem-
pimento del pozzo, forse poco prima che questo fosse 
abbandonato. L’idea che sia andato fuori uso con l’ab-
bandono dell’insediamento stesso, o con il suo sposta-
mento da quest’area, è suggerita dal fatto che gran parte 
del suo riempimento sembra rappresentare un accumulo 
naturale, invece di un’azione deliberata di chiusura.

Dopo l’abbandono delle strutture, la fossa 1 fu im-
piegata per scaricarvi dentro dei ri�uti domestici. È stata 
rinvenuta una notevole quantità di materiale bruciato, 
carboni e cenere, forse residua di focolari e di combustione 
dei ri�uti. Inoltre, vi erano anche abbondanti frammenti di 
ceramica, ossa di animali ed altri reperti. Le ossa di animali 
indicano che era praticato l’allevamento di capra/pecora 
(40%), bue (30%) e maiale (28%), con minime quantità di 
gallinacei. La caccia, seppur minima, sembra indicata dalla 
presenza di ossa del cervo europeo (2%). Fra i manufatti, 
sono stati rinvenuti pochi frammenti di vetro, alcuni ap-
partenenti ad una forma di calice a stelo, probabilmente 
importata dall’Italia settentrionale. Più esempi sono stati 
rinvenuti a Koper (Capodistria), a Monte Barro e ad Aqui-
leia5. Nell’Italia meridionale si possono citare rinvenimenti 
da San Vincenzo al Volturno, nei contesti antecedenti la 
distruzione dell’881, e presso il complesso monastico di 
Le Centoporte a Giurdignano (LE)6. Il metallo risulta pure 

infrequente come rinvenimento, ma comprende alcuni 
frammenti di un calderone in bronzo con manici in ferro. 
Fra gli altri, sempre pochi, manufatti importati, ci sono 
vari frammenti di macine in pietra lavica, apparentemente 
provenienti sia dall’Etna che dall’isola di Melo nell’Egeo.

I reperti e le datazioni al radiocarbonio suggeriscono, 
perciò, che il villaggio fu fondato verso la �ne del VI o 
forse più probabilmente durante il VII secolo, tra l’altro 
ai margini di un’area boschiva e paludosa, ed in seguito 
ad un secolo di gravi crisi politiche, economiche ed am-
bientali. Non sappiamo da dove provenissero gli abitanti, 
sebbene piccoli insediamenti o fattorie di età tardo antica 
sono stati documentati nella zona (Melissano 2004). È 
interessante notare che è stato rinvenuto negli scavi un 
solo frammento di ceramica di età tardo antica, ovvero 
un orlo di un bacino in TSC D. Più che suggerire l’esisten-
za dell’insediamento in loc. Scorpo in età tardo antica, 
si può ipotizzare che si tratti di un oggetto portato nel 
sito da uno dei suoi primi abitanti. 

L’estensione dell’insediamento in località Scorpo è 
ancora da de�nire e richiede uno scavo molto più esteso. 
Peraltro, ad est della strada statale Supersano-Cutro�ano, 
sull’altro lato rispetto all’area dove sono stati condotti gli 
scavi, sono stati rinvenuti altri materiali di età bizantina 
durante attività di ricognizione, compreso un follis anoni-
mo in bronzo di XI secolo. Questa ampia diffusione delle 
testimonianze archeologiche, e questo excursus cronologi-
co tra il materiale restituito dallo scavo e la moneta di XI 
secolo, potrebbero far ipotizzare che, attraverso i secoli, 
l’insediamento abbia potuto subire allargamenti, contra-
zioni e spostamenti, in modo simile a quello che accadeva 
in molti insediamenti di età alto medievale analizzati in 
altre parti dell’Europa (cfr. p. es. Klapste, Nissen Jau-
bert 2007, in particolare pp. 83-83 e 90-91). 

Ora, con la campagna di scavo del 2007, sono i 
reperti archeobotanici, insieme alle altre evidenze che 
riguardano l’ambiente e l’alimentazione, che aggiungono 
altre informazioni per la caratterizzazione della piccola 
comunità alto medievale. I resti illustrano la varietà dei 
mezzi naturali disponibili per l’insediamento, posto in 
un’area marginale ai centri direzionali dell’epoca, con 
pochi legami alle più estese risorse offerte dal mondo 
mediterraneo. Nonostante quello che a volte viene 
affermato, è possibile che anche in questo periodo, 
successivo alla scomparsa dei grandi traf�ci e mercati 
stabiliti dall’impero romano, molte persone, soprattutto 
nelle campagne, avessero accesso ad un regime alimen-
tare variegato e potenzialmente nutritivo. Ancora non 
sappiamo quali furono gli effetti delle risorse indicate 
dai rinvenimenti di loc. Scorpo sulla vita degli abitanti 
dell’insediamento. Chiaramente, uno degli obbiettivi 
futuri è quello di individuare e scavare le sepolture degli 
abitanti da localizzare, presumibilmente, non troppo 
lontano. Questo permetterebbe, fra l’altro, di analizzare 
gli individui e confrontare il loro stato di salute e la base 
alimentare con le risorse naturali disponibili.

È suggestivo considerare gli abitanti come contadini 
autonomi (cfr. le caratterizzazioni di Wickham 2005, 
pp. 535-545). Certamente essi non avevano accesso alle 
merci che erano state disponibili soltanto una o due 
generazioni prima. Gran parte della cultura materiale, 
compreso le ceramiche, sembra essere stata di produzione 
locale, forse ottenibile nel raggio di pochi chilometri. Solo 

5 Capodistria: Cunja 1996, pp. 147-148, tav. 4; Monte Barro: 
Uboldi 1991; Aquileia: Calvi 1968, tav. XXVII. Le ricerche sui vetri 
sono state inizialmente condotte da C. Portulano.

6 San Vincenzo al Volturno: Stevenson 1999, pp. 234-235; Le 
Centoporte: Bertelli c.s.
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un paio di anfore provengono dalle fornaci di Otranto, 
comunque lontane solo 25 km di distanza. Il calderone in 
ferro e bronzo era, verosimilmente, prodotto nel Salento. 
Inoltre, veniva fatto uso di legno e osso per fabbricare 
semplici strumenti di prima necessità, per i lavori agricoli, 
per la caccia e per le attività domestiche. Le pochissime 
importazioni riguardano un raro oggetto ‘di lusso’, il 
calice in vetro, forse proveniente dall’alto Adriatico, e 
le macine che erano essenziali per le preparazione di 
farina. Almeno queste erano state importate tramite i 
porti o approdi salentini. Forse erano stati scambiati per 
le derrate prodotte a Supersano stesso, di cui possiamo 
verosimilmente elencare grano, vino, lino, legname e 
altri derivati del bosco, ed animali domestici e selvatici. 
L’analisi dei resti archeobotanici ci aiuteranno compren-
dere a meglio le risorse del bosco a disposizione degli 
abitanti dell’insediamento, e ad aggiungere preziosi dati 
materiali a quello che conosciamo dalle fonti scritte sullo 
sfruttamento delle aree boschive in Italia e nel mondo 
bizantino (cfr. Dunn 1992).

In ogni caso, non sembra che qualsiasi vita insediativa 
enucleata sia continuata in località Scorpo dopo la �ne 
dell’età bizantina, e forse già da prima si era veri�cato 
uno spostamento della popolazione verso altri luoghi, 
leggermente in altura, sebbene sarebbe improprio parlare 
del fenomeno di incastellamento così come si è veri�cato, 
invece, in altre parti dell’Italia. Questo spostamento, forse 
verso luoghi che avranno avuto una vita plurisecolare, 
potrebbe denotare una riorganizzazione spaziale da parte 
di nuovi o più ef�cienti proprietari terrieri, che si sono 
affacciati verso i secoli �nali del primo millennio. Sulla 
serra insistono i resti di un villaggio medievale abban-
donato, il casale Sombrino (presso Masseria Chiesa e 
Masseria Stanzie) posto a soli 2,6 km da località Scorpo 
(Tagliente 2004). L’insediamento a Sombrino era già 
esistente in età bizantina, come attestano frammenti di 

ceramica recuperati in ricognizione. Il principale inse-
diamento medievale, invece, è il capoluogo di Supersano 
stesso, a 2,1 km in linea d’aria, per il quale non abbiamo 
ancora dati anteriori all’età normanno-svevo, momento 
in cui doveva essere stato edi�cato il primo impianto del 
castello Manfredi. Comunque, probabilmente esisteva 
già in età bizantina, se va correlato alla chiesa rupestre 
della Celimanna, la cui prima fase dell’apparato pittorico 
è stata datata da Marina Falla Castelfranchi agli inizi 
dell’età normanna, tra la �ne dell’XI e la metà del XII 
secolo (Falla Castelfranchi 2004). Essa è localizzata 
ai margini della serra, in una posizione che sovrastava 
il vecchio Bosco di Belvedere, a soli 0,9 km di distanza 
dal centro di Supersano. 

P.A.
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APPENDICE

GEOARCHAEOLOGICAL REPORT ON A POSSIBLE GRUBENHÄUS FROM SUPERSANO

Matthew G. Canti*

INTRODUCTION

A possible Grubenhäus (fossa 1) was identi�ed during 
excavations at Supersano, Puglia, Italy in 1999. The 
feature consisted of a broad depression around 0.75-
1.0 m deep and 3-3.5 m wide with various mineral and 
organic-rich deposits forming a series of layered in�lls. 
Interspersed among these in�ll layers were a number of 
large and small stones, as well as quantities of charcoal 
and bone. Broadly speaking, two hypotheses have been 
outlined to describe how such a depression might have 
originally been used as a living space. Firstly, the �oor 
may have been at the bottom of the pit, in which case 
it could only have been in�lled on abandonment; and 

secondly, the pit may have been a space beneath �oor 
boards, with some of the in�lling occurring during ha-
bitation by material falling down the cracks. Micromor-
phology was selected as a technique that could possibly 
help resolve these formation process issues and samples 
were sent to the author for analysis.

SAMPLING

The sample column was taken in two parts (Upper 
and Lower) spanning the whole section (�g. 24) from 
the topsoil (Context US 1) to the lowermost �ll (Context 
US 11). Some additional bulk samples were taken of key 
layers. Impregnation was carried out by the author who 
also commissioned the production of the 8 thin sections 
by Stirling University. These are labelled from the top U1 
to U4 followed by L1 to L4 (Context US 11). Contexts 
and sample positions are shown on �g. 1.

* Ancient Monuments Laboratory, Fort Cumberland, Fort Cum-
berland Rd, Eastney, Portsmouth, PO4 9LD.
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�g. 26 – Opaque vesicular material from slide U4 (fossa 1, 
context US 5).

�g. 24 – Layout of the sample column and slide positions on the section drawing of fossa 1. A-B: bulk samples.

�g. 25 – Bird’s egg shell at the bottom of L2 (fossa 1, context 
US 16).

THIN SECTIONS

The lowermost �ll (Context US 11) consists of sim-
ple mix of sand silt and clay with little in the way of 
distinguishing features. The slide is not homogeneous, 
however. The clay content varies from virtual non-exi-
stence in some places to quite dense patches in others. 
These correspond to the �eld observation of greater 
yellowness in some areas than others. Weakly aligned 
strings of clay can be found occasionally as well as some 
void coatings. A few iron-cemented aggregates of quartz 
grains occur towards the bottom of the slide, as well as 
some calcareous in�lls that give the appearance of having 
mostly dissolved away. 

The iron-cemented aggregates increase slightly in 
frequency in the base of the next slide up (L3) but in 
other respects it is similar material. Towards the top of 
the slide, as the boundary with context 16 is reached, 
there is an increase of calcareous features as well. These 

are in better condition than those in the lower part of the 
slide and in slide L4, and in some cases are recognisably 
shell fragments. The top 2 cm of the slide are dominated 
by a large limestone fragment.

Moving up, slide L2 and L1 have similar overall 
characteristics but with minor differences of frequency 
that have little meaning in small samples like these. It 
seems logical for them to be to discussed together. They 
both contain large amounts limestone fragments and 
charcoal set into a slightly more organic but broadly 
similar matrix soil derived from the material seen in the 
lower two (L3 and L4) slides described earlier. Some of 
the calcareous feature seem to be fossils rotting out of the 
limestone fragments, but there is little visual difference 
between geological-age and archaeological-age shell 
material once it is partly decomposed, so there could be 
shell waste in the sense of food remains present. There 
is de�nite birds’ egg shell in both slides (�g. 25) and this 
is clearly of archaeological age. 
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The very top of L1 touches context 10. In the slide, 
the basic soil matrix is similar to the slides below, but 
there is a signi�cant increase in charcoal content. Fur-
ther evidence of burning occurs a few centimetres up 
from the base of U4. As well as the charcoal, there is a 
discontinuous line of opaque vesicular material mostly in 
voids in the soil matrix (�g. 26). This is visually similar 
to various slags and ashy residues that occur in hearths 
etc. and has clearly gone through a melting process of 
some sort. Occasional fragments of it are found elsewhere 
in the slide. 

U3 and U2 continue up through context US 5. They 
are both similar to U4 in most respects except that 
neither has the slag band, and U2 contains two small 
fragments of ceramic material characterised by red clay 
and a sandy temper.

U1 spans the top of context US 5 and the base of the 
modern topsoil. The basic mineral component is again 
very similar to the layers below, but now contains hardly 
any charcoal. A single large piece of calcareous mortar 
occurs at the bottom of the slide.

DISCUSSION

The basic structure of the Supersano Grubenhäus 
has been divided into two main �lls – the lower rela-
tively clean �ll and the upper artefact-rich �ll. It has 
been suggested that the lower �ll (context US 11) could 
result from standing water (Arthur pers. comm.), due 
to a higher water table prior to drainage in the last 
century. This can be discounted as a result of the mi-
cromorphological examination. Slides L4 and L3 show 
a distinctively patchy clay distribution which could not 
have arisen in a standing water environment. Instead, 
such an environment would be likely to promote the 
formation of banded fabrics, which are highly distinctive 
in micromorphological slides. These could only have 
been obliterated by signi�cant amounts of bioturbation 
affecting the whole deposit. Such bioturbation would 
require large amounts of organic matter to fuel it, and 
it is not at all clear where this would have come from. 
Furthermore, there is no evidence for the faecal pellets 
that this bioturbation would produce, and it hard to vi-
sualise how such an event could leave behind the patchy 
clay distribution that was noted in L4.

An exact hypothesis to explain the formation of con-
text US 11 is not possible, but a number of broad pointers 
can be outlined. It seems likely that the collapse of the 
pitís sides would play a major part, as this provides the 
simplest mechanism for procuring a rough mixture of the 
more organic subsoil and the natural sands with their clay 
concentrations. Subsequently, or even contemporaneou-
sly, sediment could have been added by material falling 
through a suspended �oor layer. This would have acted 
as a �lter, to prevent the larger �nds ending up in context 
US 11. Moderate bioturbation by the larger burrowing 
earthworms could explain the general homogenisation 
that has occurred without being so intense as to destroy 
the clay concentrations occurring at millimetre scales in 
L4. To determine if there were any small �nds in context 
US 11 part of the bulk sample was sieved out to 250 m 
and the coarse material examined by various forms of 
microscopy. The main materials present were sand, sand 

aggregates, iron concretions and large amounts of �ne 
limestone fragments. A similar sieving of the bulk sample 
from context 3 revealed only sand, sand aggregates and 
the iron concretions. The limestone fragments appear 
therefore to have been brought to the site rather than 
occurring naturally. Only four of them were larger than 
3.35 mm suggesting strongly that they had been screened 
by size at some stage. This would seem to support a ‘�oor-
�ltering’ view of the build up of context US 11.

The upper �ll (contexts US 16-1) is a complex mixture 
of rubbish and soil layers. An intact �oor structure acting 
as a �lter during its accretion is precluded by the presence 
of large �nds in all the contexts, so it seems reasonable 
to assume that the pit was �lled in after abandonment. 
Major bioturbation is not obviously present in any of 
the slides.

M.G.C.
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